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1. Una piaga profonda: la criminalità organizzata 

Libertà e verità, e dunque giustizia e moralità, sono tra le condizioni necessarie di 
una vera democrazia, fondata sull’affermazione della dignità della persona e della 
soggettività della società civile. Non è possibile mobilitare il Mezzogiorno senza che 
esso si liberi da quelle catene che non gli permettono di sprigionare le proprie 
energie. Torniamo, perciò, a condannare con forza una delle sue piaghe più 
profonde e durature - un vero e proprio «cancro», come lo definivamo già nel 1989, 
una «tessitura malefica che avvolge e schiavizza la dignità della persona» - , ossia 
la criminalità organizzata, rappresentata soprattutto dalle mafie che avvelenano la 
vita sociale, pervertono la mente e il cuore di tanti giovani, soffocano l’economia, 
deformano il volto autentico del Sud. 

La criminalità organizzata non può e non deve dettare i tempi e i ritmi dell’economia 
e della politica meridionali, diventando il luogo privilegiato di ogni tipo di 
intermediazione e mettendo in crisi il sistema democratico del Paese, perché il 
controllo malavitoso del territorio porta di fatto a una forte limitazione, se non 
addirittura all’esautoramento, dell’autorità dello Stato e degli enti pubblici, 
favorendo l’incremento della corruzione, della collusione e della concussione, 
alterando il mercato del lavoro, manipolando gli appalti, interferendo nelle scelte 
urbanistiche e nel sistema delle autorizzazioni e concessioni, contaminando così 
l’intero territorio nazionale. 

«La mafia sta prepotentemente rialzando la testa», hanno denunciato i Vescovi della 
Calabria. «Di fronte a questo pericolo, si sta purtroppo abbassando l’attenzione. Il 
male viene ingoiato. Non si reagisce. La società civile fa fatica a scuotersi. Chiaro 
per tutti il giogo che ci opprime. Le analisi sono lucide ma non efficaci. Si è 
consapevoli ma non protagonisti». 

In questi ultimi vent’anni le organizzazioni mafiose, che hanno messo radici in tutto 
il territorio italiano, hanno sviluppato attività economiche, mutuando tecniche e 
metodi del capitalismo più avanzato, mantenendo al contempo ben collaudate 
forme arcaiche e violente di controllo sul territorio e sulla società. Non va ignorato, 
purtroppo, che è ancora presente una cultura che consente loro di rigenerarsi 
anche dopo le sconfitte inflitte dallo Stato attraverso l’azione delle forze dell’ordine 
e della magistratura. C’è bisogno di un preciso intervento educativo, sin dai primi 
anni di età, per evitare che il mafioso sia visto come un modello da imitare. 

L’economia illegale, peraltro, non si identifica totalmente con il fenomeno mafioso, 
essendo purtroppo diffuse attività illecite non sempre collegate alle organizzazioni 
criminali, ma ugualmente deleterie (usura, estorsione, evasione fiscale, lavoro 
nero…). Ciò rivela una carenza di senso civico, che compromette sia la qualità della 
convivenza sociale sia quella della vita politica e istituzionale, arrecando anche in 
questo caso un grave pregiudizio allo sviluppo economico, sociale e culturale. 

In questa situazione, la Chiesa è giunta a pronunciare, nei confronti della malavita 
organizzata, parole propriamente cristiane e tipicamente evangeliche, come 



“peccato”, “conversione”, “pentimento”, “diritto e giudizio di Dio”, “martirio”, le sole 
che le permettono di offrire un contributo specifico alla formazione di una rinnovata 
coscienza cristiana e civile. 

Queste parole sono state proferite con singolare veemenza da Giovanni Paolo II il 9 
maggio 1993, nella Valle dei Templi, presso Agrigento e -; mostrando una 
straordinaria forza profetica -; sono state capaci di dare visibilità alla testimonianza 
di quanti hanno fatto, in questi ultimi vent’anni, della resistenza alla mafia il 
crocevia -; spesso bagnato di sangue -; del loro anelito alla giustizia e alla santità. 
Anche il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto, in occasione della 43ª Giornata 
Mondiale della Pace, un forte appello «alle coscienze di quanti fanno parte di gruppi 
armati di qualunque tipo. A tutti e a ciascuno dico: fermatevi, riflettete, e 
abbandonate la via della violenza! Sul momento, questo passo potrà sembrarvi 
impossibile, ma, se avrete il coraggio di compierlo, Dio vi aiuterà, e sentirete tornare 
nei vostri cuori la gioia della pace, che forse da tempo avete dimenticata». 

Vogliamo ricordare i numerosi testimoni immolatisi a causa della giustizia: 
magistrati, forze dell’ordine, politici, sindacalisti, imprenditori e giornalisti, uomini 
e donne di ogni categoria. Le comunità cristiane del Sud hanno visto emergere 
luminose testimonianze, come quella di don Pino Puglisi, di don Giuseppe Diana e 
del giudice Rosario Livatino, i quali -; ribellandosi alla prepotenza della malavita 
organizzata -; hanno vissuto la loro lotta in termini specificamente cristiani: 
armando, cioè, il loro animo di eroico coraggio per non arrendersi al male, ma pure 
consegnandosi con tutto il cuore a Dio. 

Riflettendo sulla loro testimonianza, si può comprendere che, in un contesto come 
quello meridionale, le mafie sono la configurazione più drammatica del “male” e del 
“peccato”. In questa prospettiva, non possono essere semplicisticamente 
interpretate come espressione di una religiosità distorta, ma come una forma 
brutale e devastante di rifiuto di Dio e di fraintendimento della vera religione: le 
mafie sono strutture di peccato. Solo la decisione di convertirsi e di rifiutare una 
mentalità mafiosa permette di uscirne veramente e, se necessario, subire violenza 
e immolarsi. 

Si deve riconoscere che le Chiese debbono ancora recepire sino in fondo la lezione 
profetica di Giovanni Paolo II e l’esempio dei testimoni morti per la giustizia. Tanti 
sembrano cedere alla tentazione di non parlare più del problema o di limitarsi a 
parlarne come di un male antico e invincibile. La testimonianza di quanti hanno 
sacrificato la vita nella lotta o nella resistenza alla malavita organizzata rischia così 
di rimanere un esempio isolato. Solo l’annuncio evangelico di pentimento e di 
conversione, in riferimento al peccato-mafia, è veramente la buona notizia di Cristo 
(cfr Mc 1,15), che non può limitarsi alla denuncia, perché è costitutivamente 
destinato a incarnarsi nella vita del credente. 

2. Povertà, disoccupazione, emigrazione 

La Chiesa in Italia continua a spendersi di fronte alle emergenze rappresentate 
dalla povertà, dalla disoccupazione e dall’emigrazione interna. Accanto alla risposta 
diretta della carità, non minore attenzione merita la via istituzionale della ricerca 
del bene comune, inteso come «esigenza di giustizia e di carità. Impegnarsi per il 
bene comune è prendersi cura, da una parte, e avvalersi, dall’altra, di quel 
complesso di istituzioni che strutturano giuridicamente, civilmente, politicamente, 
culturalmente il vivere sociale, che in tal modo prende forma di pólis, di città». La 



povertà è un fenomeno generale complesso e multidimensionale, che tocca aree 
dell’intero Paese. I dati negativi si concentrano però nelle regioni del Mezzogiorno, 
caratterizzate dalla presenza di molte famiglie monoreddito, con un alto numero di 
componenti a carico, con scarse relazioni sociali ed elevati tassi di disoccupazione. 
Questa situazione è favorita dalla bassa crescita economica e da una stagnante 
domanda di lavoro, che a loro volta provocano nuove povertà e accentuano il disagio 
sociale. 

La disoccupazione tocca in modo preoccupante i giovani e si riflette pesantemente 
sulla famiglia, cellula fondamentale della società. Non è facile individuare quali 
possano essere le migliori politiche del lavoro da realizzare nel Mezzogiorno: 
certamente, però, si deve onorare il principio di “sussidiarietà” e puntare sulla 
formazione professionale. I giovani del Meridione non devono sentirsi condannati a 
una perenne precarietà che ne penalizza la crescita umana e lavorativa. 

La disoccupazione non è frenata o alleggerita dal lavoro sommerso, che non è certo 
un sano ammortizzatore sociale e sconta talune palesi ingiustizie intrinseche 
(assenza di obblighi contrattuali e di contribuzioni assicurative, sfruttamento, 
controllo da parte della criminalità, ecc.). Il problema del lavoro, soprattutto 
giovanile, è attraversato da una “zona grigia” che si dibatte tra il non lavoro, il 
“lavoro nero” e quello precario; ciò causa delusione e frustrazione e allontana 
ancora di più il mercato del lavoro del Sud dagli standard delle altre aree europee. 

Il flusso migratorio dei giovani, soprattutto fra i venti e i trentacinque anni, verso 
il Centro-Nord e l’estero, è la risultante delle emergenze sopra accennate. Oggi sono 
anzitutto figure professionali di livello medio-alto a costituire la principale categoria 
dei nuovi emigranti. Questo cambia i connotati della società meridionale, 
privandola delle risorse più importanti e provocando un generale depauperamento 
di professionalità e competenze, soprattutto nei campi della sanità, della scuola, 
dell’impresa e dell’impegno politico. 

Anche le comunità ecclesiali subiscono gli effetti negativi di tale fenomeno, 
sperimentando al loro interno inedite difficoltà pastorali che pregiudicano 
considerevolmente la trasmissione della fede alle nuove generazioni. 


